
CARLO ROGNONI

ANGIOLO BANDINELLI

V
orrei riprendere le argomentazioni
contenutenell’editorialediPadella-
ro (17 maggio) perché la svolta nei
rapporti tra governo e opposizione
è talmente importante che richie-
dediesseredibattutaafondoperes-
sere decifrata.
Osservopreliminarmentecheèsta-
to Veltroni che nel corso di tutta la
campagnaelettoraleha insistitosul-
la necessità che i rapporti tra mag-
gioranza e opposizione fossero sve-
lenitieall’“odio”subentrasseunse-
renoconfrontoeuncostruttivodia-
logo. Dunque questo nuovo clima

è merito (colpa?) suo.
Che interesse ha Berlusconi di re-
spingere la posizione di Veltroni?
Nessuno! Oggi egli ha risolto i suoi
problemi ad personam, è sostenuto
da una larga maggioranza di tutto
riposo; essere generoso, disponibi-
le,dialoganteglidà forza; l’atteggia-
mento dell’opposizione gli rende
più agevole la gestione del gover-
no. Si può mettere nel conto che il
“buonismo” nei rapporti col Pd
mette all’angolo l’opposizione di
Casini, isolaDiPietro.Maquesti so-
no effetti collaterali, secondari;
non i fattori principali del nuovo
clima. E infine l’atteggiamento di
gran signore magnanimo e sorri-
denteverso l’opposizione, che si al-
za dal suo seggio per congratularsi
con Veltroni e Finocchiaro, gli è
congeniale più della faccia feroce.
Anche io preferisco un Parlamento
in cui non ci siano scontri, odi, in-

sulti, ma questo riguarda l’etica o
l’etichetta parlamentare. Quello
che interessa e intriga è la ricaduta
politica della svolta: cui prodest? A
chi gioverà? Forse la domanda è
prematuraperchésiamoai prelimi-
nari della nuova gestione. Epperò è
importante prevedere scenari futu-
riperchépuòaiutareadevitareerro-
ri. Cominciamo dalle prime intese
tra Veltroni e Berlusconi. Ottima
quellasullo“statutodell’opposizio-
ne”, che tuttavia non sarà di facile
realizzazione per la diversità ogget-
tiva dei punti di vista, avendo la
maggioranza interesse a regole che
rendanoveloce l’iterdelleprocedu-
re e la minoranza invece a norme
che consentano spazi perché il suo
concorso sia incisivo.
L’altra intesa nell’incontro del 16
maggio tra i due leader riguarda la
leggeelettoraleeuropeaeinpartico-
lare il proposito di introdurre uno

sbarramento.Nonc’èperoraaccor-
dosul livello: 5o3percento,masi-
curamente ci si arriverà, forse al 4
per cento. Mi chiedo se i due schie-
ramentisi rendonocontochela so-
glia può essere dribblata dai piccoli
partitichepossonofareunalistaco-
mune per separarsi dopo il voto: e
nessuna legge o regolamento può
impedirlo. Dunque, l’effetto sem-
plificazione del pluripartitismo e la
riduzionedella frammentazioneot-
tenuti con le elezioni del 13 aprile
non si raggiungerà. Di più: è preve-
dibile che le sinistre, dai socialisti a
Rifondazione, saranno «scatena-
te», vorranno prendersi la rivincita
e questa volta non potrà funziona-
re il “voto utile” che ha depaupera-
to i ranghidella sinistraa favoredel
Pd.QueivotialPd,chehannocom-
pensato le perdite dell’elettorato
tradizionale,noncisaranno, torne-
ranno all’ovile, sospinti anche dal-

l’ostilitàdiquei settoriantiberlusco-
niani che giudicheranno arrende-
vole la politica di Veltroni. Il quale
rischia di andare incontro ad una
nuovasconfitta. Con prevedibili ri-
caduteall’internodelpartito:D’Ale-
ma avrebbe qualche argomento in
più nel suo ragionamento.
Sulla questione generale del corret-
torapportotragovernoeopposizio-
ne,seèdaescludere l’ostilitàpregiu-
diziale, non è consigliabile la colla-
borazione pregiudiziale. Il compito
del Pd, nell’ora difficile che vive il
Paese, è di far valere le ragioni dei
più deboli, dei lavoratori, dei disoc-
cupati, dei precari, delle famiglie,
dei pensionati. E questo non è solo
il suo dovere di partito che si pre-
tende “riformista”, è anche il suo
interessesevuolerecuperareunrap-
porto costruttivo con la sinistra e
contenereunaderivaelettoralever-
so quei lidi.

SEGUE DALLA PRIMA

M
a siamo in Rai! E la deci-
sionediopporsiaunpia-
noeditoriale,oancheso-

lo all’idea di spostare l’orario di
un programma, diventa una oc-
casione non per un eventuale sa-
crosanto confronto sindacale,
ma per la comparsa di padrini,
nonimporta sedidestraodisini-
stra.
Pur di accattivarsi l’appoggio
esterno, di alcuni parlamentari,
siè dispostiperfinoatradirealcu-
ni principi elementari del buon
giornalismo: si raccontano mez-
ze verità, si nascondono dei fatti,
si ricorre alla tecnica dello spot
pubblicitario, che notoriamente
faappelloai sentimentieall’emo-
zione piuttosto che all’informa-
zionerigorosa.Eci sonodeiparla-
mentari che pur di guadagnarsi
“una comparsata” in tv sono
pronti a difendere per principio,
senza saper bene quel che dico-
no, le spintepiù corporative,ma-
gari contrabbandate come difesa
del pluralismo.
Eccocosì cheunadecisionepresa
dal consiglio di amministrazione
della Rai, dopo mesi di confron-
to,conclusasicon l’ideadimette-
re comunque al primo posto del
nuovopianoeditoriale il temain-
formazione, considerato il più
qualificante per un servizio pub-
blico pluralista, diventa il suo
contrario, la penalizzazione dei
servizi giornalistici. Alla faccia
della correttezza dell’informazio-
ne! La Rai - come si sa - fa sempre
notizia quando la polemica aleg-
gia. È un piatto gustoso sul quale
buttarcisi con ingordigia quando
poi ci si può inventare che una
trasmissionevienecancellataper-
ché chi la conduce magari non
gode della stessa simpatia politi-
cadichivaasostituirla inpalinse-

sto.È quello che ha fatto ilCorrie-
redellaSera inventandosicheVel-
tronipreferivalaDandiniallaBer-
linguer! Cattivo giornalismo ri-
chiama cattivo giornalismo?
E tutto questo perché? Perché la
trasmissione di Primo piano viene
chiusa! Falso. Viene spostata alla
mezzanotte. Vero. Ma per capire
che cosa ha davvero deciso il cda
della Rai, anche questa notizia
non basta.
Nel discutere i palinsesti dell’au-
tunno 2008 e della primavera
2009, il cda ha deciso finalmente
di provare a rompere con le catti-

ve abitudini: con i programmi di
prima serata che durano troppo
più del previsto e invadono - a
volte annullandola - la seconda
serata; con telegiornali che si so-
vrappongonoe cheraramente ri-
specchiano gli orari fissati; con
programmi culturali che comin-
cianobenaldi làdellamezzanot-
te quando meriterebbero una
messa in onda in ore decenti;
una informazione regionale e lo-
cale debole e che va potenziata.
Convinti che l’informazione sia
unplusper il serviziopubblicoec-
co che si è deciso di dedicare una

prima serata della Reteuno pro-
prio ai servizi giornalistici, affi-
dandolaal telegiornale.Èunasfi-
da che giustamente farebbe tre-
mare le vene ai polsi di chiun-
que.Mettere inpalinsestonelpri-
metimeunprogramma di infor-
mazione sulla rete ammiraglia -
con l’obiettivo di un ascolto che
superi il 18 per cento - vuol dire
impegnare risorse, intelligenze,
culturae creatività comenon si è
mai fatto. La prospettiva fa così
paura da meritare la minaccia di
tre giorni di sciopero?
Per laterzarete si èdecisodi inve-

stire suunaoffertadimezz’oradi
informazione in più al mattino -
tanto per cominciare. E poi per
evitaretelegiornali aorariballeri-
ni e che per di più si accavallano
l’uno sull’altro dopo la mezza-
notte ecco che il cda ha deciso di
daretutta l’informazioneRaidal-
la mezzanotte in avanti proprio
solo al Tg 3.
Purdidifendere l’esistentesièar-
rivatiadirechequestopianoedi-
toriale è figlio di un consiglio
che sta per scadere e che quindi
non ha il potere di imporre al-
cunché. Una evidente mascalzo-

nata,comeseicdanonfosseroti-
tolatiaprenderedecisioni finoal-
l’ultimo.Senzacontareche ilpia-
no editoriale è stato approvato
in gennaio! Già ma dichiarazio-
nicomequesteservono:nontan-
toascreditare lescelte fattequan-
to a dare man forte a chi - per
esempio Gasparri - non vede
l’ora di cambiare l’attuale cda
con la sua pessima legge. Non
era l'Usigrai che qualche tempo
fachiedeva unpasso indietrodei
partiti dalla gestione del servizio
pubblico?
Sono fra quelli che ha molto ap-

prezzato l’idea di mettere la que-
stione Rai al centro del dialogo
fra maggioranza e opposizione.
La Rai se vuole sopravvivere di-
gnitosamente nel nuovo scena-
rio digitale ha bisogno di tutto
tranne che dell'invadenza parti-
tocratica. Bene dunque se il Pd
insisteeottiene cheperavviare il
dialogo sulle riforme si cominci
con l’impegno a cambiare la Ga-
sparri. Coerenza vorrebbe, tutta-
via, che nessun politico del Pd
pensasse di poter dare lui indica-
zioni sui palinsesti.
Questo ultimo episodio di
“cattiva intelligenza”fragiornali-
smo e politica è una ragione in
più per cambiare in fretta le nor-
me della governance del servizio
pubblico.

GIUSEPPE TAMBURRANO

Perché l’opposizione deve essere Doc
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Veltroni-Fava, finalmente
si ricomincia a dialogare
Cara Unità,
leggo che dopo l’incontro tra Veltroni e Favanel
centrosinistra “Ora ricomincia il dialogo”. Sono
contentoperchépensochericominciareaparlar-
ci è sempre positivo, da elettore del Pd (molto
spostato a sinistra) mi chiedo però se non c’era-
no le condizioni politiche e programmatiche
per farlo anche prima del 14 aprile, perché con
un po’ di “buona volontà” da parte di tutti, con
un po’ meno di orgoglio, di vendette personali e
di assurda difesa del proprio “orticello elettora-
le” in nome di una visibilità personale che poco
ha di difesa dell’interesse generale nel nome del
quale tutti parlavamo, avremmo forse evitato di
riconsegnare ilPaese inmanoadunadestrasem-
pre più estrema e sempre meno preoccupata di
nasconderloagliocchidellastoriaedellapubbli-

caopinione.Nonperdiamopiùaltro tempoper-
ché ci aspettano giorni di “lacrime e sangue” e 5
anni sono lunghi da sopportare.

Claudio Gandolfi, Bologna

I falò di Napoli
non si brucia così la civiltà

Gentile direttore,
daalcuni giorni Napoli brucia senza sosta a tutte
leore, bruciano in cento luoghi i cumuli di spaz-
zatura, ai quali cittadini inferociti appiccano le
fiamme innalzando roghi sacrificali generatori
di micidiale diossina, ardono i campi rom, bru-
ciano «e cervelle» a tutti i napoletani che, stretti
tra rifiuti ubiquitari, criminalità diffusa, traffico
impazzito e disoccupazione da record, vedono
la loro città precipitare verso un destino atroce,
mentre va in fumo una grande e gloriosa capita-
ledopo2500annidi storia invidiata, chenonha
conosciuto né il ghetto, né l’Inquisizione, co-
stretta a un’esistenza da quarto mondo. Il fuoco
hasemprerappresentatounsegnodipurificazio-
needirigenerazione,dallaBibbiaalleanticheve-
stali romane, ma le fiamme napoletane sono
quelledell’infernodantesco, simbolodiuncasti-
go divino al quale non ci si può opporre, produ-
cono solo cenere e distruzione. La furia devasta-
tricechesistascatenandoinquestigiornièsinto-
mo di un malessere che ha colpito il cuore pul-
sante e la stessa anima tollerante della città. Gli
zingari non sono i soli disperati che vivono ai

margini della società, vi sono moltitudini di ac-
cattoni, di senza casa accampati all’addiaccio, di
sbandatichevivonoallagiornata,didisoccupati
costretti a una minacciosa quanto sterile prote-
sta. Attenti che non venga in mente a qualcuno
che si possa risolvere questo e altri problemi sca-
tenando un gigantesco falò.

Achille Della Ragione

La7: il Tg e Omnibus
hanno fatto il loro dovere

Caro Direttore,
Marco Travaglio ha spiegato che in sostanza
avreipreteso di impartirgliunasonora lezionedi
buon giornalismo, arrivando a suggerirgli addi-
rittura uno scoop su Antonio Di Pietro. Per cari-
tà. Non ho niente da insegnare ad alcuno per-
ché spesso, con Altan, mi chiedo «chi sia il man-
dante delle cazzate che faccio». Poi non credevo
all’esistenza del regime durante il precedente
quinquennioberlusconiano, figuriamoci sepos-
sopensarechecenesiaunoaddirittura«dipietri-
sta» che vorrebbe oscurare le notizie sull’ex pm.
Ma veniamo al merito. In quello che ho scritto
(con evidenti intenti satirici) per “Il Riformista”,
parodiavo uno stile - non pretendevo di riscrive-
re la storia d’Italia. Il preteso scoop che avrei cer-
catodirifilareaTravaglioeragià finitoincoperti-
nauna dozzinadivolte sugli houseorgandiBer-
lusconi, lui stesso ne aveva già scritto su
“l’Unità”, e soprattutto se n’era occupato il Tri-

bunale di Roma archiviando tutto? Bene, benis-
simo. Io mi sono limitato a riportare quanto so-
stenuto un anno fa nel libro “Italiopoli” - con
tanto di prefazione di Beppe Grillo - e firmato da
un collaboratore de “l’Unità ”, Oliviero Beha,
che parlava del silenzio sulla vicenda. Volume
che è l’unica fonte citata nel mio articolo (parti-
colare che Travaglio evita di ricordare ai lettori
de“l’Unità”:madevofare tutto io?). Incompen-
so, invece degli immobili di Di Pietro, Travaglio
mi invita a occuparmi degli intrecci «cementife-
ri» di Pirelli, Telecom e Tronchetti Provera, la-
sciando vagamente intendere che su ciò, aven-
do forse un problema di coscienza, sarei o sarei
stato omissivo (o omertoso). Vorrei tranquilliz-
zarlo: su questo fronte il tg de La7 e Omnibus
hanno fatto il loro dovere, senza alcun imbaraz-
zo. La stessa mancanza di imbarazzo che imma-
gino avesse Travaglio sul palco del Vaffa-day lo
scorso 25 aprile, quando Beppe Grillo si scaglia-
vacontro lacastadeigiornali. “l’Unità”compre-
sa - giornale che io diffondevo nelle lontane do-
meniche del 1975 e di cui Travaglio è oggi colla-
boratore-accusatadall’Arruffapopolodistampa-
repiùcopiedelnecessariopermandarlealmace-
roe incassare leprovvidenzepubbliche.Conim-
mutata stima.

Antonello Piroso

Ringrazio Piroso per aver voluto aggiungere sul Rifor-
mista la sua firma - con evidenti intenti satirici, ci
mancherebbe -aquelledei tantichehannopartecipa-

toalmio linciaggioperaverdetto cosevere in tvsuRe-
nato Schifani. Conosco bene la vicenda delle case di
Di Pietro per essermene occupato anch’io su l’Unità.
Conosco le risposte che Di Pietro ha dato a Beha, a
Piero Ricca, a me e ai tanti altri che gliele avevano
chieste (credo che siano rintracciabili sul suo blog). E
soprattutto ho letto la sentenza di archiviazione del
giudicediRoma, chePirosonel suoarticolomostradi
nonconoscere (infattiparlasolodiunarichiestadiar-
chiviazione del pm).
Micomplimento inritardo, e sullaparola,per le incal-
zanti inchieste del Tg di La7 sugli affari cementiferi
di Tronchetti Provera, che francamente mi erano
sfuggite, ma saranno sicuramente disponibili su you
tube. Se poi Piroso avesse la bontà di ascoltare il mio
intervento al V2-Day prima di parlarne, scoprirebbe
che inquell’occasione nonavevo alcunmotivodi im-
barazzo, perchého subitodichiarato in piazzadi col-
laborarecongiornali chepercepiscono finanziamenti
pubblici (come tutti), ma che la legge che regola la
materia mi fa orrore e ne auspico l’immediata abro-
gazione. Basti pensare che quella legge consente, per
esempio,alRiformista -giornale semiclandestino,di-
versamente da l’Unità; e per giunta non collegato ad
alcun partito esistente, né finto né vero - di percepire
lauti finanziamenti pubblici.
 Marco Travaglio

Cari giornalisti, attenti ai padrini
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Il Pd, i Radicali e la Sinistra

COMMENTI

L
uigi Manconi commenta su
l’Unità (6 maggio) l’Assem-
blea dei Mille promossa a

Chianciano dai radicali. L’evento,
a suo giudizio, costituisce un mo-
mento di riflessione e un punto di
partenza importanteper le sinistre
alternativeeambientaliste,maan-
che per il Partito Democratico.
Manconi si chiede infatti cosa si
debba fare perché, da una parte, il
Pd possa rappresentare le nuove
domande «di innovazione e di
equità, di nuovi diritti e di garan-
zie sociali, di ambientalismo intel-
ligente e di autodeterminazione
individuale e collettiva, di libertà
di ricerca scientifica e di imprendi-
toria», e dall’altra come far sì che
«i soggetti politici rimasti esclusi
dal Parlamento non si limitino al
(...) ritorno al sociale» e, tanto me-
no, «all’esaltazione della propria

vocazioneminoritaria, tentatadal-
la irriducibilitàdiundestinodiop-
posizione permanenteodi una te-
stimonianza residuale». A suo av-
viso,occorreche«le istanze,e imi-
litanti, dell’ambientalismo trovi-
no spazio - e se lo conquistino, se
necessario - all’interno del Pd; e
chele istanze,e imilitanti, chefan-
noriferimentoaRifondazioneCo-
munista e alla Sinistra Democrati-
catrovinospazio-eseloconquisti-
no, se necessario - all’interno del
Pd». Se questi sono gli obiettivi
chelesinistrealternativee ilPdde-
vono porsi, il partito radicale può
rappresentare,prosegueManconi,
«il crocevia non solo politico, ma
anche culturale e, se posso dire,
concettuale» adeguato a raggiun-
gerli: i radicali hanno spesso forni-
toallesinistredemocraticheconte-
nuti e modelli di iniziativa, è dun-
que concepibile che possano oggi
«funzionare, anche organizzativa-

mente, come tramite del rapporto
tra Partito Democratico e gli altri,
e tra iniziativa parlamentare e ini-
ziativa extraparlamentare».
Manconi però avverte: ciò non si-
gnifica«chei radicalidebbanofun-
geredacontenitorediquestecom-
plesseoperazioni».Benissimo: i ra-
dicali non si sono mai sognati di
assolvere a questo compito. E tut-
tavia anche sul terreno degli stru-
menti e dei modelli organizzativi -
non solo, cioè, per ciò che riguar-
daicontenuti -hannofornitosug-
gestioni che Manconi avrebbe do-
vuto prendere in considerazione:
proprio a Chianciano si è discusso
- forse non adeguatamente - se la
forma associativa radicale non sia
la più conveniente anche alla pro-
spettiva da lui indicata.
L’associazionismo radicale ha due
cardini: la doppia tessera e la strut-
tura (ma il termine è improprio)
denominata «galassia». Prendere

la tessera radicale è molto più che
un fatto simbolico, ma anche as-
sai meno che l’accettazione di un
vincolo esclusivo, come per la tes-
sera di tutti gli altri partiti. Statuta-
riamente, la tessera radicale obbli-
ga solo al pagamento della quota
di iscrizione. Non chiede altro al-
l’iscritto, le stesse deliberazioni as-
suntenei congressi amaggioranza
dei trequarti vincolanosologlior-
gani dirigenti. E tuttavia, nono-
stante questa elasticità e larghezza
di maglie, la tessera radicale costi-
tuisce una forte attestazione di vo-
lontàpolitica, di condivisione del-
l’iniziativacomune.Questemoda-
lità potrebbero essere un punto di
partenza per l’incontro-aggrega-
zionediquanti sianointeressatial-
larealizzazionedegliobiettivi indi-
catida Manconi: ciascunoancora-
to alla propria «fedeltà» ma anche
aperto a quella attestata dalla dop-
pia tessera. Il secondo cardine del-

la modellistica radicale è la cosid-
detta «galassia». La galassia radica-
leèunacostellazionediassociazio-
ni chehanno legami politicamen-
te saldi ma operativamente distin-
ti (nonseparati)conilPartitoRadi-
cale Transnazionale Nonviolento
e con Radicali Italiani. Gli esempi
piùnoti sono,evidentemente,Nes-
sunotocchiCaino, cui sideve lalun-
ga e vincente battaglia all’Onu per
laMoratoria della Pena dimorte, e
l’Associazione Coscioni, con le sue
iniziative sui temi etici e «sensibi-
li». All’interno delle sinistre, dal
Pd alle forze alternative, non si è
mai pensato di mettere in piedi
qualcosadianalogo,preferendo la
struttura “leninista” del partito
monoliticoemonocentrico.Anco-
ra oggi, il Pd pensa di avviare il ri-
scatto puntando sul
“radicamento” territoriale; si trat-
ta sempre della logica delle sezio-
ni,deicircoli, prividi autonomiae

strettamente subordinati al cen-
tro, inadattaadaccoglierealtri sog-
getti e forze. Mi pare di sentire che
alcuni tentativi di superamento
della crisi e della sconfitte elettora-
le si muovono invece contrappo-
nendoall’inadeguato«radicamen-
to»territoriale larinascitadellecor-
renti. Questa via è solo il prodro-
mo di faide e lotte di potere, senza
reale capacità evolontà di innova-
resia suicontenutichesuimodelli
di aggregazione richiesti dalla ne-
cessità di far nascere classi dirigen-
ti nuove, motivate, pronte ai mu-
tamenti richiesti dall’opinione
pubblicae insiemearticolateattor-
no ad un obiettivo politico unita-
riodadefinire inassise, incongres-
si mirati ed inclusivi.
Questo, non dipiù maneanche di
meno, offrono i radicali alla sini-
stra. Perché non discuterne? Cre-
do ne valga la pena.
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